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A Milano esordio della neonata orchestra diretta da Abbado 

Quel filarmonico vagito 

Abbado dirige la nuova Filarmonica di Milano 

La «Terza sinfonia» di Mahler ha 
tenuto a battesimo il complesso 
scaligero. Molte luci e qualche 

ombra nell'applaudita esecuzione 
MILANO — Inondata dalla 
•luce accecante del fari, Inse
guita dall'occhio delle tele
camere, la neonata Orche
stra Filarmonica della Scala 
ha ricevuto 11 festoso battesi
mo degli applausi: un quarto 
d'ora abbondante di grida, di 
battimani, dopo la fluviale 
Terza sinfonia di Mahler, con 
le falangi degli orchestrali e 
del coristi In piedi, Abbado e 
la Valentlni-Terranl che en
travano e uscivano per In
chinarsi, stringere mani, rin
graziare, secondo 11 rituale 
che consacra 11 successo. 

In realtà la maggior parte 
del pubblico che assisteva al
la manifestazione è quello 

della TV privata che ha ac
quistato il privilegio di ri
prenderla. Ma per 1 fortunati 
che erano riusciti a procu
rarsi 11 biglietto, a conquista
re una poltrona In platea o 
ad assieparsi nel palchi e nel
le gallerie, questa era la festa 
della gran famiglia scalige
ra, fiera della distinzione fi
larmonica, anche se di Incer
to contenuto. 

Diclamo allora, senza di
minuire l'Importanza dell' 
avvenimento, che la muova 
orchestrai non è affatto 
«nuova»: è ancora l'orchestra 
della Scala, che integrata da 
una ventina di elementi di 
primo plano, si ripresenta 

Jorge Ben: 
al samba 
va stretta 

la poltrona! 
ROMA — Occasioni mondane: a Roma 
devono essere proprio poche, se perfino il 
concerto di Jorge Ben serve per inventar
ne una, sfoggiare toilettes lussuose, asse
condare la «moda brasiliana», e trovarsi 
nella stessa platea con tante celebrità. Ep
pure anche la platea, la sede — il Teatro 
Sistina — sembrano inadeguate all'even
to, che richiederebbe un pubblico più 
sanguigno, e, soprattutto, la possibilità di 
muoversi e ballare, senza la quale questa 
musica soffre un po' di inutilità, perde la 
sua principale funzione. 

La nuova band si chiama Ze Pretinho. 
Biglietto da visita: un'atmosfera da jungla 
tropicale di plastica. Sulla scena traboc
cante di strumenti e strumentini ci sono 
prima un percussionista, poi due. Si aggi
rano sospettosi, rispondendo ai reciproci 
richiami. Progressivamente diventano 
tre, quattro, cinque, poi entralo trombo- ' 
ne, violino, tastiere, basso, e, naturalmen
te, la star, dinoccolata saltellante e sorri
dente. 

Li ha messi tutti in divisa, bianca con 
tre strisce colorate sulle magliette; il suo 
segno distintivo sono due ginocchiere ros
se, che lo fanno sembrare un giocatore di 
football americano a riposo. Cinque per
cussioni (turnbe, pandeiro, quica, tambo-
rine, insomma, tutte quelle tradizionali 
brasiliane, più la batteria) sono tante, e si 
sentono: invitano ad agitarsi, ma la pol
trona rossa è una gabbia che non consente 

libertà di movimento, e quelli che si alza
no per ballare, più che liberati, paiono un 
po' patetici. Violino elettrico e trombone 
assolvono a una funzione di brass section, 
e creano impasti strani, suggestivi. Il bas
so è metallico, un po' alla Jaco Pastorius, 
la tastiera discreta. La chitarra di Jorge 
non ha solo funzione ritmica, serve anche 
ad aggiungere note di colore, spesso stri
denti, apparentemente fuori luogo, ma in 
realtà inserite con grande intelligenza. 
Dirige l'orchestra con gesti ed inviti pla
teali, e con molta abilità. La band funzio
na come un meccanismo ad orologeria. 

Anche se l'ingrediente ritmico — ov
viamente — prevale, Jorge dell'origina
rio spirito «tropicalista» ha perso qualcosa. 
«Tropicalia» era il movimento che fondò 
alla fine degli anni Sessanta assieme a 
Gilberto Gii, Maria Bethania, Caetano 
Veloso. Gal Costa e altri, e che tentava di 
ricreare una nuova canzone brasiliana, 
arricchita anche di elementi derivati dal 
rock anglo-sassone. Di quel gruppo di 
musicisti, Jorge era, per cosi dire, il più 
•disimpegnato*, e tale è rimasto. Non c'è, 
nella sua musica, quella tensione intellet
tuale e quel gusto della contaminazione 
culturale che rendevano le prime opere 
dei «tropicalisti» straordinariamente in
tense. Nel samba di Ben prevale uno spi
rito easy listening, una vena fresca ed ag

gressiva, immediata, sensuale. I testi, che 
tanta importanza avevano per i vari Gii e 
Veloso, qui devono essere soprattutto 
«musicali», scandire col ritmo delle parole 
quello delle percussioni. 

Jorge Ben è stato tante volte in Italia, e 
si esprime, rivolgendosi continuamente 
alla platea, in un italiano buffo, da calcia
tore. È accattivante, gigione, bravissimo, 
come un entertainer brasiliano non po
trebbe non essere. La gente — imbeccata 
dalla colonia brasiliana di Roma — «ab
bocca» volentieri alle sue richieste di can
tare in coro ritornelli, di rispondere alle 
sue chiamate. Il culmine si raggiunge con 
Mona Lisa, delicata ballata nella quale 
Ben si immagina Leonardo da Vinci inna
morato ed estasiato. Ma sono trucchetti un 
po' faciloni, tentativi scontati di riscalda
re l'atmosfera del teatro, tendenzialmen
te fredda. 

E tuttavia l'entusiasmo sale fino al tri
pudio, nella platea assolutamente gremi
ta, al punto che eccezionalmente il 2 feb
braio il concerto si replicherà nella più 
capiente Tenda a Strisce. Resta da chie
dersi — tutto questo entusiasmo che da 
qualche tempo investe la musica brasilia
na — da dove proviene. Un'ipotesi è che 
sia solo una buona musica «leggera», un 
intrattenimento di classe; potrebbe sem
brare poco, ma di questi tempi è merce 
molto rara. 

Filippo Bianchi 

Bilancio della 
rassegna di 
Modena 
Da Richardson 
a Reisz, da 
Andersen a 
Watkins, che 
fine ha fatto 
il cinema degli 
«arrabbiati»? 
Qui accanto, 
una scena di 
«m», il famoso 
fi lm dì Lindsay 
Anderson 

Ceneri del Free cinema 
Dal nostro inviato 

MODENA — Il Free cinema è 
morto? Allora, viva 11 Free ci
nema! Gli si possono addebi
tare tutti i pressappochismi, 
le vellità o l'esiguità di risul
tati che si vuole, ma un ruolo 
rlnnovatoreTha sicuramen
te svolto negli anni Sessanta 
(e ancor prima. In concomi
tanza col movimento dei 
«giovani arrabbiati* e della 
•nuova sinistra») dando «ras-
salto al cielo». O, più propria
mente, muovendo guerra a 
quella decrepita eppur irri
ducibile «cittadella» della 
cultura accademica Inglese 
orientata da sempre a cele
brare srìcb!st!c amente 1 dub
bi fasti dell'oligarchia aristo
cratico-borghese e altrettan
to ostinatamente determina
ta ad ignorare le pesanti In
giustizie Inflitte ogni giorno 
alla classe operala e, In gene
rale, al ceti popolari. 

Senza presumere di atteg
giarsi a rivoluzionari, ma ri
vendicando piuttosto 11 titolo 
di attivi riformisti (anche se 
parecchi protagonisti si dis
sero a suo tempo marxisti), 
tanto gli Angry young men, I 
«giovani arrabbiati» capeg
giati dal commediografo 

John Osborne, quanto i pro
to-autori del Free cinema 
(Lindsay Anderson, Tony 
Richardson, Karel Reisz, Pe
ter Watkins) colsero Infatti, 
con acuto intuito civile, il 
momento di radicale crisi 
che, negli anni dell'imme
diato dopoguerra, travaglia
va le fondamentali strutture 
della società inglese, E di qui 
partirono con generoso slan
cio per scardinare Incrostate 
consuetudini conformistiche 
e, al contempo, per dare voce 
e corpo al crescente, generale 
malessere delle Uassl lavora
trici. 

Sfumate presto le «magni
fiche e progressive sorti» del 
Welfare state, lo stato assi
stenziale di stampo laburi
sta, già nella seconda metà 
degli anni Cinquanta 11 re
vanscismo conservatore ten
deva, attraverso la trappola 
Insidiosa del consumismo di 
massa, a ripristinare antichi 
privilegi e ciniche discrimi
nazioni classiste camuffan
do U tutto come il meglio che 
potesse accadere. Signifi
cativamente, lo slogan elet
torale del conservatore Ha-
rold MacMlllan (divenuto In 
seguito primo ministro) Im

boniva la gente conclaman
do demagogleamente: «Non 
slete mal stati così bene!». Di 
fronte a queste Impudenti 
menzogne, il Free cinema in
gaggiò aperta battaglia per 
dar conto di quali e quanti 
mali soffrisse in realtà l'In
ghilterra del millantato be
nessere. 

Tra proiezioni, dibattiti e 
colloqui informali la rasse
gna del Free cinema svoltasi 
in questi giorni a Modena ha 
rimesso parecchie cose a po
sto sulle vicende personali e 
artistiche vissute In quel fer
vido periodo dai cineasti più 
consapevoli e agguerriti. E se 
Lindsasy Anderson ha ricor
dato con inalterata «rabbia» 
le pastoie e l'oggettivo boi
cottaggio che la cultura uffi
ciale frappose sempre al più 
pieno dispiegarsi del Free ci
nema, film quali Gioventù, ti
more e rabbia, I giovani arrab
biati, Sapore di miele di Tony 
Richardson, Sabato sera, do
menica mattina, Morgan mal
to da legare di Karel Reisz, Io 
tono un campione, //... di Lin
dsasy Anderson s'incaricano 
ancor oggi di provare, oltre 
ogni possibile riserva critico-

estetica, di quanta passione 
civile fosse animato, appun
to, questo cinema che si dice
va «libero» e che risulta, in ef
fetti, liberatore. 

Che ne è stato di tutto ciò? 
Corrono voci terribili -sul 
conto dell'attuale cinema in
glese. E il peggio è che sem
brano largamente fondate. 
La Gran Bretagna, già «im
periale» giardino delie delizie 
è degradata a terra desolata, 
luogo dì colonia della Holly
wood dalle mille vite e dalle 
mille mistificazioni. Nel pur 
attrezzatlssim<v centro pro
duttivo di Twickenham una 
«legione straniera» o, perlo
meno, personaggi di spuria 
ascendenza lavorano come 
formiche Impazzite a disa
strare per quel che ancor si 
può un terreno già Ingombro 
di detriti e di macerie di ciò 
che fu 11 cinema britannico. 
L'«americanlzzazlone» dell' 
Inghilterra pare desolata
mente un fatto compiuto e 1 
superstiti campioni del cine
ma Indigeno stanno ormai 
arrendendosi disarmati alle 
stringenti lusinghe di Holly
wood. 

Sauro Borelli 

sul palcoscenico della Scala 
per alcune serate particolari. 
La differenza sta nel fatto 
che, In questa veste, la com
pagine dovrebbe venir pro
mossa al rango Internazio
nale anche nel campo sinfo
nico. Ossia: il nostro com
plesso — che ha già fama In
ternazionale nel campo ope
ristico — pretende la mede
sima eccellenza anche nella 
musica «pura», in gara con le 
Filarmoniche di Vienna, di 
Berlino, di Londra. 

In parole povere, una Fi
larmonica è un'orche^a 
che si dà, con l'ausilio di altri 
elementi, e soprattutto gra
zie allo studio e all'attività, 
una specializzazione. Non è 
quindi «un altro strumento 
fornito alla comunità», come 
è stato autorevolmente af
fermato. Ma è il medesimo 
strumento perfezionato. 

Milano e la Scala, insom
ma, non hanno un'orchestra 
in più. E i problemi artistici 
di Milano e della Scala resta
no quelli che sono, con tutte 
le carenze tante volte denun
ciate. Quel che promette la 
Filarmonica è qualche sera
ta di qualità e di costo ecce
zionale (un milione di com
penso a testa per concerto), 
sovvenzionata da privati e 
destinata, secondo un'otti
mistica previsione, soprat
tutto alla TV e al disco. Si 
tratta, in conclusione, di uno 
strumento di prestigio che la 
Scala — si badi — ha tutto il 
diritto e forse anche il dovere 
di costruirsi. Il felice esito 
della serata inaugurale ci di
ce che questa costruzione è 
cominciata. E poiché la stra
da sarà lunga, ci auguriamo 
sinceramente che la neonata 
non resti vittima di qualche 
malattia infantile come altre 
iniziative di questi anni. 

Le difficoltà, infatti, non 
sono poche. Il concerto mo
stra che la Filarmonica pos
siede, come era facile preve
dere, tutti l pregi e anche le 
lacune dell'orchestra scali
gera da cui nasce. Emergo
no, sotto la guida trascinan
te di Claudio Abbado, quello 
scatto, quella capacita di im
pennarsi e di precipitare che 
fa, del primo tempo dell'ope
ra, un ininterrotto passaggio 
tra luce e buio, tra la volgari
tà delle marce popolaresche 
e l'urlo della disperazione. In 
questa nervosità, In questa 
prontezza sta il carattere, so
vente definito «italiano», del 
nostro complesso. Che però 
conserva anche le approssi
mazioni italiane. 

Non occorre essere un e-
sperto per avvertire che, il 
settore dei fiati — dagli stru
mentini ai comi, alle trombe 
— è ben lontano dalla impec
cabilità di un'orchestra sin
fonica di primo piano. Certe 
imprecisioni, certe intona
zioni equivoche erano avver
tibili. Migliore, non v'è dub
bio, il settore degli archi che 
è anche quello maggiormen
te rafforzato da elementi di 
alto livello «prestati» dalle 
orchestre della RAI o da 
complessi solistici: anche 
qui, tuttavia, siamo ancora 
lontani dall'omogeneità, dal
la duttilità di alcune forma
zioni (pensiamo a quella di 
Chicago, ascoltata or non è 
molto) che hanno visitato il 
nostro teatro. 

Non diciamo queste cose 
per il gusto di fare 1 difficili, 
ma per una considerazione 
assai concreta: nell'industria 
culturale quel che conta è il 
costo e la qualità. La sponso
rizzazione (ci scusiamo del 
termine) è una fonte aleato
ria. Le Filarmoniche — a 
Londra, a Vienna, a Berlino 
— vivono secondo le leggi del 
mercato: costano meno dell' 
orchestra scaligera e garan
tiscono un prodotto Impec
cabile. La filarmonica mila
nese — se non vuol morire in 
fasce — deve essere in grado 
di sostenere la concorrenza. 

Il cammino, In conclusio
ne, è arduo. Tanto che ci 
sembrano assai premature le 
preoccupazioni echeggiate 
dalla stampa sulla concor
renza della Filarmonica con 
l'orchestra della RAI. La Fi
larmonica, in effetti, sta nel 
futuro che ci auguriamo feli
ce. L'orchestra milanese del
la RAI è Invece, sin d'ora, 
una solida realtà che ha una 
sua indispensabile funzione 
e che dimostra, ogni settima
na, le proprie capacità. Non 
vengono dalla Scala I perico
li per l'orchestra RAI, ma 
dalle equivoche posizioni 
della direzione romana della 
stessa RAI, dalla situazione 
di generale Incertezza in cui 
il governo mantiene le Istitu
zioni culturali e, sul plano lo
cale, dal rinvio delle soluzio
ni ormai urgenti. 

Chiediamo scusa di questa 
lunga digressione. E tornia
mo al concerto e al tonanti 
applausi che l'hanno conclu
so. Un successo che, senza 
disperdere tutti I nostri dub
bi, conferma che Milano è 
una città culturalmente viva 
e che 11 terreno per lo svilup
po di Intelligenti Iniziative — 
tra cui lo sviluppo di una ro
busta orchestra Filarmonica 
— è ampio e pronto. Tutto 
sta nella volontà di approfit
tarne. 

Rubens Tedeschi 

Avanguardia e 
sentimentalismo 

a braccetto 
nella hit-parade 

LAURIE ANDERSON: O Superman (Warner WEA 45 EP W 
17870) 

RICHARD SANDERSON: Reality (Delta 45 DE 702) 
IL TEMPO DELLE MELE (col. son. • Delta 33 DEL 7003) 

Sembra e non è, ma forse lo è, provocatorio, questo allineare 
nella testatina della presente scheda recensoria proposte cosi 
diverse quali Laurie Anderson, da un lato, e la colonna sonora e 
la canzone-regina del film acchiappagiovanissimi «Il tempo del
le mele» dall'altra. A ben guardare, è più provocatorio, invece, 
contrapporre che non unificare quelle che non sono due monadi 
sonore fra loro chiuse e incompatibili, ma piuttosto la proiezione 
di differenti atteggiamenti soggettivi dinnanzi al rapporto fra il 
suono e il mondo. 

È prima di tutto necessario chiarire che cosa si nasconde dietro 
il nome di Laurie Anderson. Autrice e vocalista americana, in 
Italia ha tenuto qualche concerto, fra cui due a Castel Sant'Ange
lo in occasione della «Musica in piazza». Dove, presumibilmente, 
la Anderson ha esposto un più completo progetto di quanto, di 
necessità, abbia potuto fare entrare in questo piccolo disco, che si 
presenta ora da noi come il primo esempio, su un veicolo tipo 
juke-box, di musica ripetitiva e minimalista. I quasi otto minuti e 
mezzo di O Superman vengono introdotti dalla vocale del titolo 
ripetuta a forma di segmento ritmico-fonetico, presente per tutta 
la durata della facciata; nel corso dello svolgimento temporale 
un vocoder accumula in dissonanza una somma di altre voci 
della cantante, un organo elettronico, flauto e sax in un contra
sto di immobilità e movimento, di ripetizione e novità, di spessori 
e di molecole. D gioco è ancora più vario e divertito nei quasi sei 
minuti della seconda facciata, Walk the Dog (che sta per «porta a 
passeggiare il cane»), dove la strumentazione è più ricca e la 
stessa Anderson utilizza anche dei violini. 

Certo, Reality suona tutto l'opposto: il ventinovenne e finora 
sconosciuto inglese residente a Parigi Richard Sanderson acca
rezza una melodia che assomma una rimembranza di tristezze 
chopiniane, un classico che ci sfugge e la frase della sinatriana 
Ali the Way. Ma non è solo questo fondo tipicamente new roman-
tic che ha fatto balzare il disco al primo posto, perchè la sua 
suggestione non è riduttivamente melodico-interpretativa, ma 
nei rapporti che tale livello crea con le implicazioni armoniche 
appena accennate dagli archi. 

Sull'album, poi, c'è un Gotta Get a Move on in tre versioni, di 
cui una strumentale, la cui genialità è nell'apparire della frase 
sinuosa e un po' misteriosa che corrisponde a tali parole. Cosi, in 
fondo, anche qui c'è un'idea di musica minimale, tmttata dentro 
il mare della ritualità ritmico-souora. Tutto, insomma, dipende 
dall'ascolto, dalla funzione d'uso assegnata. 

Il mezzo milione di O Superman venduti in America, l'altret
tanto in Europa e la possibilità che s'apre al disco da noi si 
possono intendere come il rifiuto della chiusura fra cultura e 
consumo; ma non farebbero gridare aileluja se fossero il segno 
della vittoria d'un monopolio sull'altro, invertendo come si pre
feriscono i termini. 

» (daniele ionio) 
NELLA FOTO: Richard Sandsrson 

Classica 
La Biennale Musica 1980 ha 

avuto in Alexander Zemlin-
sky (1871-1942) uno dei mag
giori protagonisti, come espo
nente insigne della cultura 
musicale viennese negli anni e 
nel clima della Secessione. A-
mico e cognato di Schttnberg, 
cui diede lezioni e consigli, era 
molto stimato da lui, da Berg e 
da Webern anche se non ne 
condivideva le scelte radicali 
(non ruppe mai con la tonali
tà). Dopo un lungo e totale o-
bllo oggi alcune delle pagine 
migliori di Zemlinsky (la Sin
fonia lirica e il II Quartetto) 
stanno rientrando in reperto
rio: senza raggiungere gli stes
si vertici l'opera Una tragedia 
fiorentina, rappresentata alla 
Biennale veneziana, si è rive
lata vitale e di grande fascino, 
e bene ha fatto la Fonit-Cetra 
a cogliere l'occasione di regi
strarne alla Fenice la prima 
incisione assoluta (Musica A-
perta LMA 3010). 

Questo atto unico basato su 
un frammento di WUde co
struisce un sapiente crescendo 
di tensione, tra divagazioni e 
sinistri presagi, verso il duello 
in cui il mercante Simone uc
cide il principe Guido, inna-

La musica 
visionaria 

del cognato 
di Schmberg 

Al maestro 
piace il 

Carnevale 

morato di sua moglie: mezzo 
decisivo è una densa e lussu
reggiante polifonia orchestra
le, che trasfigura in senso vi
sionario e febbrile le immagi
ni del testo. In primo luogo at
traverso questa polifonia Zem
linsky, confrontandosi qui con 
Strauss, appare diverso da lui 
All'ascolto del disco appaiono 
evidenti i limiti dell'orchestra 
veneziana della Fenice, ma 1' 
esecuzione è dignitosa, salda
mente guidata da Friedrich 
Pleyer. ccn l'autorevole Simo
ne di H.J. Demitz e con W. 
Gfltz e S. von Osten. 

(paolo petazzi) 

Nel 1956 Arturo Benedetti 
Michelangeli aveva eseguito a 
Londra per la BBC il Carna-
val op. 9 e il Carnevale di 
Vienna op. 26 di Schumann. 
Pare che sia stato il pianista 
stesso a chiedere alla D.G. di 
pubblicare in disco (D.G. 2536 
415) il nastro di quella regi
strazione, che fornisce effetti
vamente una testimonianza ai 
massimi livelli delle due cele
bri interpretazioni schuman-
rùane di Michelangeli. Nel 
Carnaval egli appare più spon
taneo e vitale che nella inci
sione del 1975, dove appaiono 
accentuati in modo quasi e-

stremistico caratteri qui già 
presenti: la cura del dettaglio 
e della qualità del suono por
tano ad un allargamento di 
certi tempi in una concezione 
del capolavoro schumanniano 
più solenne che brillante, più 
maestosa che estrosa o visiona
ria. Magnifica è poi per l'in
tensità trascinante ed entusia
stica l'interpretazione del Car
nevale di Vienna (di cui esiste
va già, come del Carnaval, una 
registrazione pirata fatta in 
concerto a Londra nel I960, 
diffusa in Italia senza l'auto
rizzazione del pianista, in un 
disco di qualità tecnica molto 
inferiore). 

Ancora ad una registrazione 
per la radio si deve un disco di 
Michelangeli con il Primo 
Concerto e la Totentanz di 
Liszt, con Kubelik direttore e 

• l'Orchestra RAI di Torino, una 
delle pubblicazioni più inte
ressanti della serie «Archivio 
RAI» della Fonit-Cetra (LAR 
12): qui infatti l'eccelso virtuo
sismo del pianista bresciano, 
proprio con la sua nitida ten
sione, sembra depurare certi 
aspetti dell'eloquenza lisztia-
na proiettandoli in una strin
gata ed esatta lucidità. 

{paolo petazzi) 

Blues' ROCrC 

Per i nostalgici 
degli anni 60 

ecco una «Stanza» 
piena di blues 

AC/DC, veleno 
daWAustralia 

Telex, dal computer 
senza scandalo 

ROOMFUL OF BLUES • «Hot Little Marna- Ace CH 39 (Ricor
di) 

Con l'ennesimo revival del blues bianco, rifioriscono comples
si come questa Roomful of Blues «stanza piena di blues», che 
cerca di conciliare in sé il suono ruvido dei Chicken Snack e dei 
primi Fleetwood Mac, con le aspirazioni più sofisticate dei Chi
cago e dei Blood Sweat & Tears.L'atmosfera dell'album è fresca 
e un po' cialtrona, come si conviene, e gli ingredienti semplici ed 
efficaci: riffs tiratissimi. assoli brevi, tanta energia e tanto ritmo 
da ballare. L'organico è da musica soul, con cinque fiati (un 
eccellente trombone, una tromba e tre sassofoni), un organo 
Hammond anni '60, una chitarra sempre pronta a «svisare*, e una 
ritmica bella pesante. 

Sulla seconda facciata, è gradita sorpresa una Caravan eilin-
gtoniana, ispirata però alla celeberrima versione che ne fecero i 
Jazz Messenger» di Art Blakey, con tanto di trombone alla Cùrtis 
Fuller. 

Nel complesso, un'orchestra vivace e molto prof essionale, e un 
ottimo disco, anche se ha pochissime pretese di originalità «stori
ca». limitandosi spesso ad un'intelligente rivisitazione dei grandi 
maestri (filippo bianchi; 

segnalazioni 
• YE& Classic (Atlantic WEA W 50842) — Antologia di un gruppo 
di punta dei Settanta, con gli anziani Starthro Trooper e Yourt It fio 
Disgrace del *70 per finire col più giovane VVbnderous Storie*. Qual
che influenza jazzistica nelle improvvisazioni, un rock blues duro alla 
Led Zeppelin, una pennellata di tinte cupe. A incuriosire oltre i 
ricordi nell'album è accluso un mini 33 giri con le versioni dal vivo di 
Roundabout e Fve Seen Ali Good People. (d. L) 
• STARS ON 45: Volume II (Delta DEL 7004) — In questo LP ci sono 
più di sessanta pezzi..! Già. è una formula di concentrazione ideata 
dalla coppia Eggermont-Andersson con una grossa orchestra che in
troduce uno dietro l'altro motivi noti ed altri originali. Musica quasi 
«subliminale»: il primo disco ha conquistato le classifiche italiane e 
questo ne è un certo erede. (d. i.) 
• PUCCINI: Manon Lescaut; BjOrling. Albanese, dir. Mltropoules 
(3 dischi DOCUMENTS 9) — In questa Manon registrata dal vivo al 
Metropolitan nel 1956 l'interesse documentario è legato innanzi tutto 
alla magnifica direzione di Mitropoulos, della cui grandezza con ra
gione la Fonit-Cetra va raccogliendo le testimonianze migliori. Pro
prio nella trascinante, appassionala, nervosa e modernissima vitalità 
dell'interpretazione di Mitropoulos sta il grande interesse di questi 
dischi, di qualità tecnica fortunosa ma accettabile. Impressiona anche 
il grande BjOrling. che pure era ormai pressino alla fine della carrie
ra. Più datata e vocalmente carente l'interpretazione della Albanese, 
notevole però per intelligenza e penetrazione psicologica. (p. p.) 
• MOZART: Musica massonica (K410. 411. 471. 477, 484, 817. 823. 
623a); coro e orchestra della Volksoper di Vienna, dir. Peter Maag 
(RCA GL 32623) — Nella serie economica «Linea Tre» vengono op
portunamente riproposte alcune affascinanti pagine di Mozart, legate 
al suo rapporto con la Massoneria e generalmente assai rare. Vi sono 
4 pagine vocali, la stupenda «musica funebre», due pezzi con comi di 
bassetto e clannetu e l'Adagio e Rondò per glttaarmonica, flauto, 
oboe e violoncello (ccn la celesta al posto della rariatma gUatarmo-

AC/DC: For Those about To Rock (Atlantic WEA W 50851) • 
TELEX: Sex (Ariola CGD ARL 39133) 

Pieni di durezze tematiche, coltelli, veleni, regole rotte di 
vocalità acide e ritorte, di spessori chitarristici, gli AC/DC. affer
matisi con Back in Black, si ripresentano con questa nuova rac
colta in cui è stato registrato a Parigi il rock australiano oggi in 
voga internazionalmente, ma che poi, in sostanza, non si distin
gue che per confezione dal rock di mezzo mondo. E quale sound 
australiano potremmo d'altronde mai attenderci da premesse 
che con l'originaria cultura (semidistrutta dalla colonizzazione 
qualche secolo fa) non pretendono neppure di rapportarsi? La 
musica è nel complesso più piacevole che offensiva, mescolando 
certe idee sonore del punk, un pizzico di ben rodato diavolismo 
e una dose di reminiscenze rollingstoniane, tutto ben amalgama
to ed equilibrato. Lecito, se si vuole, preferire l'aura più traspa
rente e soffusa, ad esempio, degli Air Supply. per restare in 
Oceania bianca. In epoca di digitale, neppure la computerizzazio
ne robotiana fa scandalo e novità: i redivivi Telex (e l'Australia 
non c'entra più) lo sanno e non simulano fantasmi avveniristici. 
Il loro nuovo album è invece ricco di gustose trovate, di frasi che 
afferrano, di un'elettronica applicata al ritmo, come in Haven't 
We Met Samevhtre Be/bre. (daniele ionio) 

nicaX che non è massonico ma appartiene agli esiti sublimi dell'ulti
mo anno di vita di Mozart. Esecuzioni di livello attendibile, (p. p.) 
• MATITA EMOSTATICA (Materiali Sonori) — A meta strada tra 
l'antologia ragionata dei gruppi rock (e «post rock») milanesi e una 
compilazione stile «tutti frutti» e «tutti gusti». Nessuno si sogna, per 
una volta, di rivendicare il «caso sociologico», sul tipo di quello insce
nato a Pordenone: semplicemente, vengono messi in parallelo ro
ckettari professionisti e no, new wavers, improvvisatori, ska e avan
guardia, con un paio di cose utili da sottrarre al «puro divertimento». 
I nomi? Angelo Vaggi. Baker Street Band. Alphavil, Monotonie Or
chestra. Offset, Gangster, Jour Prochein. Strumbler, Roberto Masot-
ti. The Eletlric Aris & Al Aprile (produttore del disco). (f. ma.) 
• ROBERT WYATT (Rough Trade) — Raccolti in un L-P i 45 giri 
pubblicati da Wyatt lo scorso anno per la Rough Trade. Tra le varie 
•perle» (ma tutto il disco è imperdibile) le versioni di Strange Fruit e 
delle canzoni politiche come Caimanera (cioè Guantanamera) e Sta
lin uxu'n'f stallina in un delicatissimo ed essenziale contorno stru
mentale, degno del più importante compositore «pop» inglese /̂, ma.) 
m GILLES: Requiem; solisti Rodde, Hill, Studer; Colleeium Vocale 
di Gand; Musica Antiqua Koln, dir. Herreweghe (ARCIIIV 2533 461) 
— Jean Gilles (1668-1705), attivo in Provenza e a Tolosa, lasciò in 
questo Requiem un testo illustre della tradizione sacra francese ba
rocca, nella quale si inserisce con accenti personali di nobile e intensa 
tenerezza, di composta sensibilità: non per caso fu eseguito più volte 
in circostanze solenni, come la morte di Rameau o quella di Luigi XV. 
Ottima l'esecuzione. (p, p.) 
• DELALANDE: Miserere; solisti Reinhart, Beuamy, Laurens, Or-
liac, Verschaeve, Lapténie; Groupe Vocale Arpège; La Grande Ecu
rie «b La Chambre «ha Ray. dir. Malgoire (CBS 74042) — L'aspettopiù 
rilevante dell'attività di Michel-Richard de Lalande (165?-1726) è 
quello dei «grand* motets» sacri, della cui aulica eloquenza e compo
sta nobiltà fornisce un notevole esempio questo Mtaerere. Attendibile 
e stilisticamente accurata l'interpretazione di Malgoire. (p. p.) 


